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RIFLESSIONI 
FI.LOSOFICHE-MORALL 
' Luxuriofa res , v1num, & t~multuofa ebrietas; qui~ 
cumque his deleél:atur non erit fapiens; 
PRov. XX, r; 
LA conofcenza , eh' io feci di voi in 
Roma, mi fà zelante fcrivervi a propofito 
d'un libro eh' hò letto, e eh' a voi s'attri-
buifce , ftampato prima a Londra, pofeia 
in Amfrerdam. · 
Non nego d' eff er . ftato ancoe io uno 
di quelli, eh' ò animato il voftro foeofo 
ar-dlto talento ' che [ enza ritegno mara-
vigliofo hà rotto le leggi dell' età, a pro: 
f equir nelle lettere : ma voi fate mentir 
. il mondo tutto della buona opinion reli ... 
A ij 
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giofa , che formato aveva del ·vo-fi:ro fpiri..; 
to, e permettete il dirvi , eh' ingiufi:amente 
tradite quelle f peranz.e , che dolce n0-
triva la Religione ifl:effa e la Morale in 
voi, fe voi dell' accennato libro fiete vera .. 
mente l'Autore. 
Sù quefio dato, lafciatemi in libertà di 
di~vi i miei penfieri. 
È un principio certo, eh' in privato per lo 
più è lecito quello che vefi:e di delitto in 
publico. 
· Dif core.re d'amore è una conf equenza 
dell'anima che di quefl:o è capace, e com-
munemente è lecito : il palefar le foe de-
bolezze è un profanarlo , e la fua publi-
cità fcandalofa è un vergognofo delitto. 
L'amore è un' inclinazion naturale del 
noiho cuore : ma un' amor ben' intefo, l'u. 
mano genere conferva; il diifoluto, J'an-
nichila guafiandolo. 
Voi avete fcritto-di lui tome d' un li-
bertino, che non propone eh' il difordi-
ne; e che non ifpiega eh' il veiìllo del vizio. 
_ U lÌ · amore brutale è delle più~ tinfelici 
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vergognofe paffioni, che difonori l'uomo: . 
ramore, d'un intenzione regolata, e conci--:-. 
pito d'una nobile idea, rifveglia in noi il 
foco della gloria, ci rende giufi:i·, gentili., 
e fen!ìbili a compatir l'altrui, a regolar le 
proprie. pafiìoni~ 
L'amore non conf erva una particolar 
forma : elfo prende quella eh' un' anima. 
amante a lui dona. È viziofo , è virtuofo , 
fecondo lo fpirito che lo coltiva. La 
Donna, che s'ama, lo governa, l'accende > · 
rammorza, e coi fuoi defiderj lo limi.ca. 
Per amar con un' fencimento di dol-
cezza fenfibile e continuata, bifogna eifer 
prudente nella fcielta, penfar di fe fl:eifo 
con una dif creta prevenzione , render ami-
,cizia quello che fi vuol che ferva di 
voluttà; .che le Donne cedono, ma n'on 
a.mano, quando regolari non fiano i prin-
cipj dell' loro amore. 
Non giova di fobdividere gl' amorofi 
princip j per conofcere amore, come fece 
l' apaffionato Torquato, il galante erudito 
Maff ei ; eh' il defiderio d' app_roffimar' ~ 
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fe fl:effi quello che fembra foddisfar fo 
11:e.ffi , è il principio , il mezzo' e il fine 
- , 
d' ~gni _amore. Secondo il defiderio giufto, 
o 1llec1to , {i càratterizza le qualità delfa 
paffione , che poi {i giudica plaufibile, 
o riprenfibile. 
Voi ~on fola f pogliafte amore foriofa-• 
mente .d'ogni modefl:o velame , ma per 
più prefentarlo luff uriofo e laido, ravete 
defcritto in un' idioma , · che dipinge . al 
nudo gl' ulti~i çlelirj dell~ concupi[.;. 
' cenza. 
Vorrei fa pere per chi fcritto avete un tal 
libro? Se per animar gli uomini ai di{foluti 
pi~ceri, inutile fù il lavoro , eh' anzi v' è 
d'uopo di f evere foggi e cafi:ighi , onde 
reprimere i traf porti della loro sfrenata 
malizia. Se per contentar , anzi f eddurr' il 
bel Seffo , che della nofira focierà è la 
parte più interreffante . e bella, ne ricave-
rete quel frutto di quel Beftemmiatore, 
che trafportato in ira inveifce contro gF 
Efferi della Divinità, in un momento 
.che tµtti pl' altri B,dlemmiatori f o~~o i~ 
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uno fiato tranquillo , e che ftanno difap-
provando quelle beftemmie , che benche 
da loro ufate in collera, in quiete 'circon-
franze l'odiano, e fchivanno d'afcoltarle . 
. Le Donne amano ( che troppo tenero è 
· il loro temperamento ) tutto quello che 
nel vofrro Libro v' argomentate di loro 
,prefentare; ma vaghe d'una virtù, che 
farà in effe for[ e mentita, ributano d~ af-
coltar profiituito in parole il loro genio, 
il loro gufio, il loro oggetto. 
Il cuor degl' uomini hà decifo, che I~ 
Virtù fiia nel difcreto delle cofe ; e il 
confentimento commune refe quefro rif .... 
pettabile, odiofo il vizio. Voi avete fcielto 
di dif correre dell' amore allora quando 
l'amore è negl' ecceffivi fooi trafporti. Un 
ritratto cofi impudico , refo fcandalofo 
dai più maliziofi colorì, non farà plaufibi!e 
neppur da quello che Copra fìmigliand paf... . 
fìoni fondò ìl fìfiema della foa vita. 
Per quanto vìziofo fia l'uomo, ama di com~ 
parir' un' altro, per equagliarfi co i buoni.; 
per innalzarfi in credito fopra i pefiìmi~ 
. A' 
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Figuratevi in una fala d'Opera, o d'al-
tro publico fpettacolo , una quantità di 
belle Donne , eh' in pompa licenziofa 
fchierano i loro più naturali vezzi con la 
più lufingb.iera profpettiva del defiderio; · 
d'un' altro canto, u11 circolo di Lafcivi, di 
Filofofì, di Legiffatori, e di Divoti : il li-
bertino, f entindo la voce dell' irritato fuo . 
fentimento, defiderarebbe foffeunalegge, 
eh' all' aff oluta fua volontà cedetfe lafciva 
quella Donna che più la debolezza fua lu-
:!ìngaffe ; una equale volontà fupponia1no 
negl' altri ancora: : ma non per quefro il 
Lafcivo vorebbe fodisffarfi dove gl' altri 
. lo vedeif ero , e non per quefro il Filofofo 
lo proporebbe per iìfrema, il Legiilatore lo 
confìrmarebbe in legge, ne.il Divoro ra:.. 
dorarebbe qual cofa fanta. Chiunque af-
colta il detto e l'arditezza di Giulia, ma-
dre dell' lmpe~ator Caracalla, quando eff o 
forprefio della laida bellezza fua, le di!fe: 
io vo_rrei godervi, {e permeffo mi fo{fe : ed 
ella gli fogiunf e : voi ~ete l'Imperatore, 
e fi-à nella vofrra volontà ; e diede a Roma. 
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un' ef empio d'un nuovo attentato contro la 
Natura.: niuno si defiderà una madre così 
infame, ne l'inclinazion d'un fìglio, che 
per quefi:a fi:rada v' è più si conferma il 
titolo d' empio e di tiranno . . Una mo-
glie come Meff alina, eh' adorava in una 
camera di gabinett<; il Dio Priapo , qua-
lunque marito la repudiarebbe, compian-
gendo il defi:ino di Claudio; e ogn' Amante 
si guarderà bene di fimil' inclinazione nell' 
oggetto eh' ama. Il delitto, e il difordine 
da per tutto, feco frrafcina l'ombra del ri-
morfo e della vergogna. 
L'uomini, per lo più , credon~ che gl' 
altri fuoi Gmili fiimino quello eh' eiiì con-
fiderato hanno per il migliore; ma gl' uo-
mini tutti fono gelofi a propofito dello fpi-
rito, come le Donne a quello della bellezza~ 
Non fono i Bei-fpiriti, ne l'Uomo di Let-
tre, che giudichino dell' Opere altrui; è 
il fenfo commune [ parfo in differenti tefre 
meno foggette a corromperG. 
L'amor proprio fà attribuir all' altrniinvi-
dia e ignoranza quello dì difaprovato che 
,. 
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nàfce dalla caufa dell3: noftra-it1capacita e 
nofrra condotta. I libri i.più innocenti fono 
inutili, come dannevoli -i più fcandalofi. 
Ch' il Libro del qual fi può efrraerre più 
profitto e buorie maffime, fenz' eif er ne 
plagiario , ne criticato , e che f empre può 
dar nuovi lumi e nuovi oggt:mi fingolari, 
è l'uomo, Proteo diverfo così nella figura, 
che nel genio d'ogni individuo , forgente 
d.i nuove utili oifervazioni , ma non oif er-
vato '_ nel prof petto del vizio , eh' allora 
diviene un pericolofo ef emplar ,di diifdlu-
tezze all' oifervatore ifl:effo. 
_ La vita fenza piacer' è penibil~, come 
f enza carattere è abietta. 
Un' u,omo però fopra tutto deve comin .. 
ciar a _frimar fe freff o ad onta del facrifizio 
voluttuofo, per farfi in conf equenza frimar 
da gl' altri. 
La fuperbia del proprio fiato è l'anima 
della vita civile, che mantiene in equili-
brio la nobiltà dell' azioni , che doma le 
paffioni , · eh' infegna. a rifpettar f e fieffi, 
a farfi confiderar dai fuperiori, difringuer· 
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·Jagl' equali, venerar dai foggetti, e che 
rende l'uomo tanto incapace di far che 
di {~:ffrir' una viltà; che l'uomo di tal fen-
timento è fempre l'uomo da bene , e eh'. 
in qualunque ftaw iì trovi, non può naf.:.. 
condere ne dimenticar quello che deve 
a Dio, a fe fteffo, ed a gl' altri; che quell' 
uomo , che forma per feconda Religione 
l'efrefa degl' oblighi del fuo ftato, non 
può mancar giammai a quel che deve agl' 
eff eri della fodetà civile. 
Ogn' uno iì forma per altro un fiftema 
d'onore arbitrario. Un Militare iì crede 
difonorato, fe non arrifchia la vita con\ui 
fuo fimile per una parola non relativa alla 
fua idea , f enza creder d'offender le regole 
dellaMoraleei precettidellaReligione.Un 
Sacerdote perd_ona e benifìca chi l'ingiuria, 
e crede di mancar all'obbligo impofto dall' 
Evangelio, a vendicariì d'una guanciata 
fenza fu porne direfrar infame con gl' altri. 
Quefti differenti iìftemi hanno la loro 
.engme dalla corruzzione del genere 
t1mano , dalla fua_ ~debolezza ; ma divifi 
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e applicati dal commun confenfo ai diffe ... • 
·remi individui, rifultano utili o danne-
.vqlì, plaufibili o da corregerfi , fecondo 
l'ufo, le circofi:anze, e il metodo, con cui . 
vengono fra la focietà praticati. 
Così pure l' eff enza della F elicicà è diffe., 
rentemente conofciuta e approffittata dall: 
uomo. 
. 11 Poeta la nomina; il Filofofo la deter:.. 
1?,/ /_ , _ / mina ; lo · fpirito debole la defidera nella 
1 ! / i ,' l ,·. r d · di • • , / r~r/..,///ff''f;A , ça1a e1 Gran ; il giovane fe n abufa ; 
I r/t 1 -·i,, .. 'J!! ., ·1 l. 1 '" ·1 ·1 1 d 17 i: t (,,, r ; f.,.,, 1 vece 11011011 a con01ce; 1 v1 e a guar a, e l'adora negl' altri; il temerario fe l'al- . lontana; il povero la confìdera, e la cerca 
ne i bifogni i più neceff arj -della vita ; la 
Donna la f ente fei1Za poffederla, poffe-
dendola la rende altrui ; il bel f pirico la 
cerca nella voluttà d'un ai11or' eh' argo- · 
me·nca cmi gl' irritati f entimenti del corpo ; 
il di voto l' af petta doppo e!f er morto , 
fepolto e refof citato ; il viziofo la crede 
nella fodisfazion totale del luffuriofo 
capriccio dell' irritata foa corrotta imagi ... 
nazione ; lo f pirico forte nell' indifferenza 
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del bene e del male. Ogn' uno la pre-
. tende, e neffuno la gode ; che per lo più. 
gl' uomini la cercano nella · foddisfazion 
d' una loro viziofa paffione. : 
Felix qui potuic rerumcognofcere eaufas ! 
Nella Verità il fommo bene deve con..-
fifiere. Seneca la cerca, ma non la ritrova. 
Pure ogn' uno offervi attento il prodotto 
:delle proprie azioni , e dall' efito lo giu-
dichi buono, o cattivo, e allora ne formi 
il fuo iìfiema ; che generalmente gl' uomini 
amano il vizio in fe fieffi, ma non lo pro-
teggono negr a~tri. 
Onde è neceffario in ogni luoco offer-
var' il buono della Teologia qualunque 
fia , quando è fondata co' i principj d'un' 
onefia morale, per poter vivere ficuro con 
gl' altri e tranquillo con fe fieffo. 
Voi avete fcielto per vofiro· linguaggio 
ef preffivo la Poeiìa. Sù quefia pure vi dirò 
come il mondo penfa. 
Fra i travagli dello fiudio , e gl' incanti 
aggradevoli della focietà, la Poe!ìa ebbe 
un' onorevole cura e divozione. 
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Quefl:a è il linguaggio dei Dei, comè. 
dèi demonj, si dei favj , che dei pazzi; 
per quefto lo fpirito p_oetico è. contrario 
al filofofìco , come 1~ f pirico militare è. 
oppofro a quello del commercio, eh' uno 
prevalendo difirugge l'altro. · 
Non v' è perfona meno neceffaria del 
Poeta. La Poefia ferve agl' uomini in qua-
lità di luffo ,, e per lo più con gl' iil:effi dan-
nofi prodotti fuoi. Un uomo che fia invafo 
dal pro rito d' effere celebre e utile nella: 
focietà, quando lo pretende_ effere con la 
poefia, ecco il fuo deil:Ìno: come Poeta 
appena è letto i1! quel Paefe dove fcrive ; 
che l'uomo ama meglio di leggere, ~d è . 
più ambiziofo di fencir i verfi cui l' Anci,... 
chici hà confacrata la foa frima per pietà 
della loro fatica iil:ruttiva, o per pregiudizio 
di ragione, eh' un Poeta d'oggidì. Onde 
fe si trova per azzardo chi n'abbia letta 
qualche pagina d'un fuo Canzoniere, gli 
si dice , come d'una cofa naturalmente 
piccola ; " Ho letto qualche pezzo della 
u fua poefia , che moil:ra dell' invenzione ; 
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,, e 111' hà follevatb un poco d'una grande 
,, melanconia di cui ero oppreifo ,; ; dif-
corfo che caratterizza il buffo del merito 
communemence Poetico : per colmo poi 
della fatalità dei Poeti, le Dorme le più 
[ciocche si fanno di loro infolencifiìmi 
decifivi giudici; così i libri dei Poeti hanno 
il defiino delle mode fotto differenti vi .. 
cende. 
I Poeti devono fare come gl' antichi 
Spartani, rubbare, e nafcondere il.furto; 
dipingere le cofe d'altri, e non ripeter 
l'ifteife; eh{;! tutto non deve confìfrere nell' 
imaginativa, ma vi fi deve difcernere una 
quantità di fatti iftruttivi , èhe si ritrovano 
nella verità delle cof e. Ma ficco me la V e-
rità è una foftanza indivifibile , e chi vuol 
diminuirla , o accref ceda , la diforma e 
falfifìca ; e la Ragion' dell' uomo è tanto 
debole, eh' un cafo non af pettato l'altera , 
una Donna laida la feduce : così il Poeta 
allontana la Verità, corrompe la Ragione. 
L'Opere degl' uomini e l'azioni fono 
vilipefe da tutti quelli, eh' in quefte ii ve-: 
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dono contrafrare le proprie opinioni. Qual 
più contrafio _si trova ch'in un Poeta, in 
cui non si ritrovi per principio la verità 
e la ragione ? quanto faranno odiati i fuoi 
prodotti? Il Poeta è come quel Matema-
tico, che fopra un dato prefìffo deduce le 
fqe diffinizioni ; s' il dato è vero , vere 
fono le fue dìffinizioni, che non, rifoltano 
ridicole : eh' il fallo non è una co11fe-
quenza dello fpirito umano , è lo [pirico 
che corrompendofi lo produce ; & per lo 
più i nofrri giudizj ·nafcono dalla paffione 
e dall' ignoranza. L'amore dì f e freifo 
fecondando la paffione che lo regola , pro-
duce iJ bene e il male dell' uomo. I Poeti 
di loro hanno troppo alta l'opinione, onde 
ne rifulta da loro nocivo il prodotto;- con-
fi.ftendQ il f encimento nelle parole, non 
ndl' armonia, che l'eloquenza bifogna che 
s'argomenti fenfata ad innalzar quella na-
tural _femplicità eh' e la foftan2ra della 
Ra-g.i:one. 
Il foèo del Poeta deve tendere al 
fuo centro elevato, che rapidamente paf-
fando 
•1 
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fando deve confumar' ogn' ofiacolo , diffi-
par le tenebre , e fcordadì ogni via mar.;. 
cata, per terminar con novità il f 40 corfo, 
e pref entar agl' uomini, nuovi oggetti de-
gni di tanta prima meditata, indi ben 
e[ eqùita, arditezza. Il genio fuo dève effer 
indipendente d'ogn' autorità per quanto 
fia legitima in le regole , fcuoter' il giogo 
del commun pregiudizio , f;rfì un poter 
arbitrario, e, in vece d'obbedir' alle fervili 
leggi d'Arifiotile e d'Oraziò, far, ad efem-
pio di quefii, agl' altri col fuo genio le leggi. 
Ma il più gran merito della Poefia confifie 
per lo più ne~la ciarlatanneria dei fuoi fe-
guaci; che danno dei [ peciofì titoli alle cofe 
le più communi , e le rendono tante ca-
riche ad honorem. Il Principe della Poefia. 
ebbe un' infelice efrrazione, eh' accattava. 
limofineper le città della Grecia, cantando 
l'ira d'Achille che per averfi innammo .. 
rato_ d'una Donna abbandona la Patria per 
vivere nel difordine infame , e il viaggio 
d'Uliffe che naturalmente ritorna alla 
foa Cafa in Itaca. Profeguirò la linea dei 
B 
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Poeti in Efiodo , che fece la Teologia ; 
o fia l'Albero della difcendenza dei Dei. 
Tirteo fù q~1ello, che come furiofo per 
le frraggi , facendo dei più furiofi verfi > 
fù ricompenfato dai Spartani contro ogni 
af pettativa dei fuoi concitadini, che l'ave-
- vano mandato a Sparta come un' affiftenza 
ridicola infpirata dall'Oracolo di Delfo. 
Quefti fono . dei più antichi Profe:!fori 
di queft' arte miferabile.~ 
T efpi , Efchine, Sofocle , Euripide , fu .. 
rono tolerati com' Autori del publico Spet-
\ 
tacolo , e come favj Tragici eh' avevano 
introdotto l' eroifmo in un dilettevole af-
petto. A Ariftofane e Menandro fù per-
mdfo la comica vocazion~, perchè pru-
dentemente corregevano con · dolcezza 
i diff etti della Nazione. Archiloco intro-
d.uif e la canzone ; Pindaro l'Ode in f equi-
to; Anacreonte le canzonette. L'infelice 
Saffo, eh' oltre all' aver' il genio tenero 
all' amore, come di compleffion delicata , 
ebbe il temperamento inclinato all' entu-
fiafmo ; m' amorofa 'di Faone, invafa dal 
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Demoni.o dellaPoeiìa ,laPoeiìa le fececa~ 
mino alla morte imatura, confequenza dei 
difparati, e di quei Poeti che per prin-
cipio animofo hanno la follia. I cofiumi 
s'incivilifcono a mifura ch' ;i [piriti fi rif-
chiarono : i cofiumi hanno tutto il loro 
detrimento da fimili fcoretti Autori Poeti. 
Così il fanatifmo delle Lettere pregiudica 
alla focietà , coll' aifumerfi dei talenti eh', 
a lei farebbero utili : eh' uno alle volte; 
che potrebbe riufcire un' eccellente Fabro 
o Legnajuolo, fà dei verfi, e compone dei 
libri , e per cio non è niente , non sà 
niente , non fà niente. L' Arti hanno: can-
giata la faccia all' U niverfo : però quefte 
non bifogna fcrupulofamente feguirle ; 
ma imitarle , e addatarle al proprio genio 
perfezionandole. 
La Poefia non deve eifere dipinta d'un 
equal' uniformità, ne metodo; . ma quefio 
metodo deve e!fere però la qualità princi ... 
pal d'ogni produzione di fpirito. Il V ero 
deve ritrovarfì in tutto quello che ii 
parla, e che fi fcrive ; e quefio rende 
B ij 
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'utile l'imaginazion·del Poeta, che l'uonio 
non fiima che quello che crede di com-
prendere, e non s'intereifa che ~ù quello 
.che gli fembra v~ro : e il Poeta deve fem ... 
pre lufingar la fede dèl fuo Lettore con i 
priùcipj. i piu . ragionevoli e capaci di 
.virtù , mentre la Poefia hà la fua origine 
dal fondo della medefima Natura, quando 
corrotta non fia, ed è nata con la prima 
efpreffione delcuore. L'uomo~ per fpiegadì 
con chi era l'oggetto del fuo amore , come 
capace di renderlo felice, e ficcome pareva 
a lui che la fua voce non foif e ba{hnte a 
feco.ndar i teneri foavi difcorfi., ricercò l\t. 
juto degl' ifirumenti , cort cuipofcia accotn• 
pagnò con armonio[ e cadenze quei deli-
ziofi traf porti che gli agitavano l'anima. 
Cominciò con figure ardite, vivaci ima-
_gi1i.i , a dipingere quello che fi fentiva 
di grande nell'infiammata fua idea; e fe-
guitando la fua fublirrte Natura, inventò 
il metro , . il melodiofo nelle fue e[ pref- . 
fioni e parole, formando affieme la per-
fezion della foa perfona. :i,' entufiaf mo 
, ! 
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clel penfiero, la fecor..dità dell'invenzione ; 
-la nobiltà dell' idee , l'arditezza dei fen-
timenci , i voli dell' imaginazione , la 
gravità dei termini, l'inclinazione al ma-
ravigliofo ,. l'armonico alle voci, fa ca-
denza alle rime, l'ornamento , le. gra,.zie, 
il tuono, e l'incantevole, formano la Poefia; 
l'utile folo la caraterizza , e ne frabiliff ~ il 
buon fifiema. 
S.ì fatta Poefia, fù una parre di Reli ... 
gione , perchè rapprefencava . con forza 
energica l'orror del vizio brutto, e con _ ·
amabile dolcezza il f ereno della bella 
virtù: fù degl' Idolatri la prima Teologia : 
preffo gl' Ebrei f ervì a manifefiar le lodi 
del Creatore , a recitar con decoro i fuoi 
divini attributi, e celebrar' i fuoi benefizi. 
Da lodar' i Dei difcefe la Poe{ìa agl' Eroi, 
dagl' Eroi ai Legiilatori, dai Legiflatori agl' 
U ominì ricchi, e da quefii · alla propria 
Amante ,edallaDonna del piacere: e Simo~ 
nide non ebbe ribrezzo di nominar pei: 
nobili f;iglie dei corfieri del Sok > due kpt~ 
ip.ule eh' avevano fatta una corfa_ ordi;"I 
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1_1aria, per contentar il mulatiere il più of-
ferente. · 
Auriculas afini quis non haber? 
In cotal' infelice decadenza, la PoeGa di-
venne la mezzana . delle lafcivie e del 
difordine. E quefro autorizza quel detto, 
che l'uomo è [ciocco fe non sà far due 
versì, ma è pazzo fe ne fà più di quattro. 
I Poeti fono fi:imabili e neceffarj allora , 
quando fanno come i Matematici che ren-
dono utili i prodotti della Natura , e col 
loro entufiafmo fublimano l'anima alla 
forgente dello fpirito: onde il Poeta deve 
avere congiunto all' idea vivace il dogma 
del Filofofo, e non deve afpirare di pia:.. 
cer f empre; che gl' uomini di buon Jenfo 
cercano più d'iH:ruidì, che di ricrearfi , do-
vendo tener' applicato il talento. La Poeiìa 
hà dei grandi a vantaggi fopra la Pro fa; che 
dovendo incitar l'anima aduna paffioi1' inte. 
reffante, la Profalangue, ne può mantener 
vivo quel fuoco eh' altrui fi vuol' introdurre; 
mentre la Poefia con l'entufiafmo, eh' è un' 
I ' 
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,effetto d'ogni paffion umana, fequita il ra-
pido violente moto . e il linguaggio dell' 
ifreifa paffione, e in quell' ardor' ifre.ifo traf-
porta fuori di f e la perfona , l'inf pira i pen-
iìeri i più feducenti e le più ardite .elo-
quenti ef preflìoni. · 
Il defrino pofcia d'un Poeta è eh' un· 
Calzolajo può farfì di lui un giudice .rif-
pettabile , che l'armonico è un' e.ifenza 
conflituente il Poeta, e quefro può eifer 
un' dono tacito in tutti. E :fìccome non 
v' è uomo vile nel mondo , che non fenta 
qualche momento la voce dell' Eroifrno, 
n' Eroi , che non f entano quella della de-
bolezza; così cuore non' vè che non ii 
fcuota alla fcordante, che non {ì feduca 
alla natural dolce armonia. È vero eh' il 
Poeta fonda il fuo rif pettabile fìfiema, ~on 
una frenetica prefunzione di f e fieifo, fopra 
due perni che lo rendono fempre · ridi-
colo; fanatico ; crea una fovurana idea di · 
f e fieifo ; immodefio , efagera la perfe- . 
zion · della fua opera. 
Si fupongono i Poeti eh' il dono della 
B iv 
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Poefia fià il più gran dono del Cielo , e il 
confider~no come creature divine , men ... 
tre il faggio Platone li fçaccia dalla fua. 
Republica, come capi-tumultuarj della pu.,;. 
dica quiete , ribelli dellà fana ragione, e . 
aifociati alla pazzia. Credono d'aver la pre-
ferenza fopra l' altre fcienze , per impa-
rar le quali frimano foltanto fofficiente la 
memoria e un' ordinario raciocinio, e attri.,.,. 
buifcono temerariamente a fo fl:eili ogni 
bellezza, ogni grandezza_difpirito, eil più 
vivo foco del genio creante. Per ciò non 
contenti d'inquietar' gl' altrÌ , fra . di loro 
nemici contendono : il Poeta Epico con-
tende la mano al Tragico , come vien 
Gon.tefa fra gl' Ambafciatori; il Comico 
col Lirico, il Lirico contra tutti : e per au'"l · 
torizar le loro incoftanti pazzie , c01i:lpon-: 
gono fotto il nome di Pindaro , come gl' 
altri con quello d'Omero, d'Euripide , e 
Terenzio. Per la gonfia opinione di quefia 
lor' ~rte combattuta come la Setta degr': 
Ebrei, ramingha, e diverfa folo della rie-i 
chezza, fi Yanno credendo i piq b~i f piriti 3 .1 
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méntre tl mondo li giudica per ciarlatani 
del buon f enfo , e pazzi previleggiati di 
goder' in libertà il commercio degl' uç~ 
mini di Lenno. 
Ogni Poeta in ifpecie difprezza per lo \ 
più le produzzioni degl' altri. Il fuo amore-
proprio , eh' è rappref entato fotto la fìgura 
d'un animai grottefco · e feroce, l'accieca, 
a fegno , che parla in favor dell' · arte fua,_ 
e delle fue opere con un Falegname o con 
un Locandiere. Un Poeta fimile offre alle 
Donne le fue produzzioni con una profii-
tuzione, che difonora l'arte, che per fe 
freffa hà il valore e il preggio di tum~ 
l' altre fcienze; non çapindo, quefi' infelice 
condannato a defcriver quelle pailioni che 
per impotenza efercitar non vale , che la 
tefia d'un Poeta ordinario è come un 
mortajo d'un Drogifl:c1,, che c}à di quello 
odore che lafciò l' aromato infranto , e 
che per azzardo fà qualche mediocre pro"'! 
duzzione fra il balfamo e la cicuta. 
Per lo più la Poefia è l'ombra di quel çh' 
efifie , è il Poeta 11011 è eh' 1tna copia delF 
1.6 R r F L E s s I o N I 
originale , e che deduce l'eifenza della 
. fua poefia da quello che realmente di 
vero fufifrenell' altre fcienze .Tutc~ quefto 
è relativo foltanto a chi s'abufadi quel bene 
che condotto all' eccdfo diviene un male. 
IL VOSTRO LIBRO per epifodio mina la 
Religione dàl fuo fondo , f enza prenderla 
di fronte affatto , m' a dirittura l'annichila, 
volendo col vofl:ro fifi:ema difrrutti · i cof-
tumi che fono i fooi fondamenti. 
A che mai ferve, che voi proffeffiate una 
Religione ? [ e quefia forma un' ipocrita 
fenzamorale ;e la Morale corrotta un per..:. 
niciofo Filofofo , un' uomo della focietà 
inimico! 
S' io vi .ric~rcherò quall' idea formate 
d'un fatirièq ? voi mi direte, che quando 
quelli con più d'argutezza affligge e di- , 
lacera la fama d'un fuo fimiie, più fi di-
chiara Mifantropo della civil focietà, più 
indegno del altrui fiima e commercio , e 
più vicino a perder la memoria di f e fieffo 
fra gl' uomini. Mentte il fatirico è quel / 
\. 
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cane , eh' accarezzato ferve ad · uno per 
ok.raggiar all' altro, e cangiando Padro-
ne , cangia gl' oggetti della foa crudeltà: 
l'ifreifa opinione verrà a farfì di voi , 
quando il mondo vi rico-nofcerà per Au-
tore d'idee eh' oltraggiano la virtù della. 
tetnperanza , per favorir quelle eh' in pn-
blico fono condannate. 
L'uomo legge la fa tira d'un' altro , ride, 
ma biaiìma lo fpirito che la compof e , e 
n'odia l'Autore, o per fadì creder di virtù 
capace , o per tin1or di meritarf ela dagl' 
altri, moihandofì a quefi:a, o all' autor, fa-
vorevole. Il vofrro Libro letto che fia , fi 
dice : chi lo fcùff e è un' libertino, fcan-
dalofo con gl' altri ; ingrato col foo ta-
lento , eh' a miglior' opera condurr' po-
trebbe per le traccie di quella Virtù pru-
dente, fenza la quale ogni fcienza ferve a 
far' imperverfar l'umana natura. 
Nullum N umen abefè {ì fit Prudentta, fed nos 
Te facimus, Fortuna, Deam, creloqne locamus. 
Il Publico, eh' è fempre l'arbitro di fariì 
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giudice dell' altrui operazioni, è da ri(pet..,; 
tadì fopra tutto , ne bifogna con temer~tà. 
affrontar uno che per lo più fentenzia da. 
tiranno. 
Chi perde i punti della Verità delle 
cofe , perde di vifi:a affatto ogni fuo bene , .. 
e fuo proprio intere!f e e foa felicità , e in 
un cori loro precipi'ta tutto fe fi:e!fo. 
Iddio crea degl' uomini, che fon di l~1i 
la man potente che poi ferve a, follevar' i 
mediocri , a confortar gl' inef perti. Il ci e- , 
lo, che conofce l'inclinazione dell'umana 
natura , ad uno porge lo fendo per dif en-
dedì, all'altro la fpada per a{falire. Quefl:i 
fono i Genj grandi,che fonlaconfequenza 
dei focceili buo~1i o infelici degl' altri. Il 
bene è un oggetto defiderato da tutti ; 
ma molti ignorando la qualità della fua, 
radice, fi trovano ingannati nella, fci~lta di 
quefi:o, e per quell' ifi:e!f a fi:r:ada che ere~ . _ ~· 
dono incaminarfi alla propria felicità e 
vantaggio , fi trovano tutto ad un tratto 
nella contraria fcena del mak , alle, volt~ 
fenza ritorno in.noltrati. 
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L'Equaglianza nella Divinità è un mi[ ... 
tero impofiìbile fra gl' uomini; e per ciò 
rifulta un facro debito di focietà, eh' il 
più fapienre infrruif ca il più ignorante, il 
più forte afìfra il più d~bole, e il più ricco 
raffereni il più povero, il più temperato 
raffreni il più licenziofo : e così vie più mi 
èorre obbligo d' avertirvi di fìmil cariera, a. 
girarne il corfo, e abolir monumei1ti che . 
non ponno eh' ingiuriar' ; vofrri pen-
.fieri e la vofrra fcienza. Non è eh' io 
fcrupulofo di[ prezzi i totali f entimenti del 
vofl:ro Libro : l'ifteffe cof è ii poffono dire 
con un' apparenza di plaufibile modefl:ia, 
e con più rifoltato di gloria. Io ripugno 
a.i termini, abbaffo gl' occhi al quadro 
che profiituifce affatto la continenza , e 
chiama, qual Donna publica, al bordello 
della libidine lo fpettatore, che prudente la 
deve sfugire benchè luGnghiera e gentile. 
La mifura fà l'armonia del tutto. · Dalla , 
circofl:ariza differente, l'ifreffa cofa cangia _ 
faccia> e quello eh' è buono_ diviene de ... 
~· 
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litto , ficèome uno f propofito tiene alle 1 
volte luogo di mailima. 
La Filofo.6.a ifreif a prende . forme mof-
truofe, f e f eco ferba l' ~pparenze della veri-
tà, e abbandonna 1~ fofl:anza ;· mentre la 
Filo[~.6.a confifre in faper vivere fecondo 
le circofi:aùze, le perfone con cui fi fran-
Iio , e gl' aff arj che fuccedono a momenti, 
che rinchiudono l' eif enza della nofrra vita. 
I frudj formano gentile e infl:rutta la 
gioventù , fono i confortatori della vec-
chiezza : un' uomo di qualità cmi quefì:i 
fi rende più luminofo nella focietà ; la 
sfortuna ne tien folli€vo, e n' hà conforto: -
nella propria cafa , in quella d'altri , ne' i 
viaggi, nella melanconia d'una taciturna 
folitudine, iii. tutte le circofranze, in ogni 
loco, nelle paflìone più molefre e violenti, 
a tutti, rendono più raggionevole e dolce 
la nofira vita. Sù quefri frudj dal vofiro 
genio che dotto fgombrò le tenebre dell' 
ofcuro [ entirnento , drizza:G:i i voH:ri paffi; _ 
m' ora l'Opera voftra prefente, quafi vofi:ro 
.. 
J 
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malgrado , vi travia dal nobile fentiero ,: 
impertinente contro i bei iludj vi rende, 
e infenfibilmence di fi. vaghi utili prodotti 
il difl:rutcore. 
La libertà di fcrivere tutto quello nutre 
il _core e tacito penfa , in un Paefe li-
bero .quall' è Londra e Amfl:erdam , ferve 
di fpeculazione fopra il carattere parti-
colar', e fmafchera quelli eh' in Italia, 
in Francia; e nei regni d'Inquifizione, con 
ipocrefia tengono celato 'il reo dei pravi 
fencimenti. Ma quefri fono condannati 
nel fondo del cuore dagl' Uomini di pro-
bità ragionevoli, in ogni loco e circofl:anza, 
e benche proffe!fori di diverfa Religione; 
eh' ogni Religione è uniforme nell' opere 
buone, e difcorda folo nei riti , dfendo 
· . una fcuola di virtù e cofhune. Onde 
non . può e!f ere eh' un mofrro quello ~ 
che nè!funa Religione proffe!fa , e un' 
el'npio chi la contradice e non l'obedif- ' 
ce ; mentre le virtù morali , e le co(e eh' 
appartengono al buon f enfo, fono in ogni 
P .. 
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,Paefe l'iil:eff e, e fervono per felicitar per 
ogni lòço la focietà umana , come 1a. 
verità hà l'ifreffo va,lore in qualunque lin--
gua sì fpieghi , ed è utile e cara con 
chiunque la s'adoperi. 
La Religione J un' albero ; l'Empietà 
n' un' altro : ma il primo è fruttifero di 
felicità pre[ en~i che future ; il fecondo , 
ftetile, duro, (enza frondi,. e che non può 
ricovrare neifuno alla fua ombra, non 
ferve che ad eif ere alimento del foco. 
Dio i:i,on lafcia mai incontro di non tef-
tim.oniadi con noi, pref entandofi nel fif~ 
tema delle foé Opere. La ragion' u1nana · 
per lo più à bifogno d' eif ére coltivata per . 
vederne tutta la verità , non eifendo fiata 
, .f empre [coperta, n' in ogni tempo ne da 
tutte le Nazioni : ma con tutto ciò , non v' 
è la più facile a comprenderfi fenza sfor-
zar' il proprio talento ad una fotile fpecu~ 
lazione , ne v' è cofa che [coperta confoli 
più di quefta. · Io penfo dirrettameme a 
Dio,. e penfando così adoro felice la oon~ 
dell' l, 
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dèll' Effere Supremo. Credo, che quello_ 
che caratterizi l'ttomo per ragionevole·, 
non fiano eh' i principj e gl'° ufi veri della 
Religione, e che l'onore d'una perfona 
con!ìfl:a in giovar' e affiftere il fuo proffimo, 
fl:abilindo per baf e fondamentale d'ogni 
virtù dell' anima che del core , la Religio-
ne. Uno che s'allontani da quefta, non può 
effere, n' io polio crederlo, eh' un crud.ele, 
e urt' animal' inimico della fpecie ragione-
vole ; eh' il vero uomo eh' ambifca una 
gìotia reale, deve eff ere il protettore della 
gente buona , il flagello della . caparbia e 
viziofa , e il diffenfor della libertà dei 
Saggi. 
· Un gran Filofofo fù interrogato qual' 
era la cofa la più piccola eh' Iddfo abbia 
creato : rif pof e, il mondo; e la cofa la più 
difprezzabile, quello che feconda i fooi 
capricci e le foe vanità. 
L'lntoleranza e la Tirannia non fanno 
mai quel male agl' uomini, che l'Empietà 
e la Licenza ; eh' allora lo ftato della 
Guerra, in cui la focietà è per lo più pofta , 
e 
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s'aumenta a fegno che l'uomo non rir~ 
parmia più neppure fe fl:effo , per foddis-
.. far la concupifcenza , l'odio , la vendetta; 
l'ii1tereffe, &c. &c. 
F Ù interrogato uno, quello penfava delle 
Nazioni d'Eùropa. 
Ecco, rifpofe quefl:i, quello ché dicono; 
allora eh' un' uomo và per efaminar 
quefl:e. , 
In Gertnania, il Forefl:iere · vien ricer.-: 
cato fe può ailifl:ere ai Capitoli ; in Ifpa-
gna , s' è Grande della prima· Claff e ; ii1. 
Francia , s' è ben vedùto dal R€; in O lan-
da, s'è un Mercadante ricco; e in Inghil-
terra , chè uomo è quefl:o ? Voi iìete in 
Londra, e darete di voi un faggio fimile in 
una Nazione , dove i Filofofi fono i più 
aufieri; gl' Eroi, i più frequenti; le Donne, 
benchè le più voluttuofe_, le più ferie ; i 
Mercadanti, i più_fpeculativi; la Plebe, la 
più fl:upida e odiofa, e i cavalli, i più ve- · 
loci ! Nò : troppo torto manifefro vi ren~ 
_derefl:e. Se l'opera. è vofl:ra , annichilatela 
come neppur degna d'un voftro faggio 
F I L o s ·o F r e H E - M o R A L I. rr 
rifleffo. Se la vofira dimora in- Roni.a 
·11011 v' hà permeffo abbafranz-a farvi com-
. 'prendere che la modefiia , che falva il 
decoro, e mantien più f e crete le pafiìoni-, 
prevale al merito , e a quello· che G chia ... 
ma libertà dì penGeri eh' inutilmente per 
' lo più efercitata viene , vi renderà nel 
vofiro ritorno quanto più illumminato 
tanto più faggio nel cofiume, e più tran-
quillo nel deGderio. 
Un' uomo di f pirico , che, con Gmili 
oper:e , pretende rifcuotere aplaùfo e no-
me dì fe fre!fo dagl' altri uomini faggi e 
fapienti, è l'ifl:e!f o eh' una perfona voleife 
dal Giudice una recompenfa per aver con-
tradetto alle Leggi dei Tribunali . della 
Nazione con cui iì trova delinquente. Le 
cof e iì corrompono , perchè arrivate aff 
· ecceffo : onde la Virtù ifieffa diviene un 
odiofo oggetto , quallora viene -all' efl:re"'"". 
mo condotta da chi praticarla , da chi 
agl' altrì mofrrar la vu~le. Per quefro la 
ragione ifre!fa é una follia-; ed è tanto 
pazzo quell' uomo eh' i11 ogni circofianza 
- e ij 
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la vuol far valere , · come quello che non 
l'ufa mai. Il dir tutto, il voler' in tutto 
cercar la verità ·, e pale farla fenza difcri-
zione , è la cofa la più ridicola che l'uomo . 
poffa fare, perchè s~attribuifce quello ché 
non appartiene eh' alla Divinità, come 
capace di l?erdono , di foccorfo e di onni.,. 
potenza. Un fimi_l' ùomo fà quella fìguq, 
· ~he farebbe un Pigmeo con la clava d'Er-
cole i1J: mano, l'Egida di Pallàde al brac-
cio, e l' Afia d'Achille , fopra il dorfo d'un' 
elefante. U1~a perfona ~ eh' ad ogni paff o 
affetta fentenze e dogmi ,. fcomparifce 
come il Duca, il Conte, il Marche[ e tale, 
che fortindo di Cafa s' affigéff e un càrtello 
alla f chiena o al petto , · e s' ai111unziaff e al . 
publico con quefi:o contry-fegno. Le cof e-
diventano huone perchè ben fituate , ne 
fono v~re , che qu'ando . fanno al cafo: 
c:hi poi fà il contrario ad ògni circoflan-
_za, e fà pomp~ del delitto e del vizio , il 
Juo cartello, da ridicolo, diviene infame e 
.proibito. E un' Autor che feriva contra la 
.. Religione, la Legge, &c. &c. con publi-
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cita, è l'ifl:e{fo eh' una Donna di bor-
dello s' annunziaffe boUata in fronte 
·per le fl:rade , ~ grida!f e io fono una 
meretriçe, e deGdero la Berlina ; o un' 
· uomo diceffe io fono un ladro , e ne por-
. . . \ . 
taffe l'i1~fegne, e ne deGderaffe la pena _ e 
l'obbrobrio. L~ fiima, gl' onori, e i premj 
fono _ qeitinati a · chi sà nafcondere · con 
più · cautela i proprj diffetti , . reprimer · 
· l' emufiafmo delle fue pailìoni , finger co11 
le fue circòfranze ; poichè i10;1 s'innàiza. _ ·
Tempio 11e<I\·ono , eh' a quello che 
· difhugge direttamente il f eme e la fciènza 
di _quei_ fatti e opinioni, con le quali -yoi 
formate un 11011 pìù intefo _ vergognofo 
fifiema. 
S. Antonio 11011 s'adora full' altare , 
f e non pérchè v i1ene mofhata alla pofre-
rità una ferie d'azioni fante e perfette 
della fua vita : ne s; odia il Demonio, che 
c0me un' oftacolo ai nofiri beni, e un' 
. inirnico_ delle virtù ·che · felicitano gl' eif eri 
ragionevoli. ~ · 
Quanto gl' altri vofi:ri fcrit_ti furono in 
~38" R_ I F L E :s S I O' .N I. , . 
. ;Europa da tutti , e da: me particolarmente; 
_àggraditi e fiimati, . alcretanto da me, 
e da tutti , queH:o generalmente è ri-
pre(o , condannato guai reo della buona 
Morale,, della Religione , e della-Società 
civile : e di lui fi può ben dire : 
Credite ... ifri tabulx fore libruni 
· Perfimilem, cnjus:velut xgri fomnia) vana; 
Fi~gentur fpecies. 
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